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| Opo eſſermi determinato per le

replicate iſtanze de' miei Ami

ci di dare alle ſtampe queſta da

me quì in Napoli recitata Ora

zione in lode di S. Filippo Neri

nella Chieſa de RR. PP. dell'O

s ratorio, affine di riſvegliare ſempre più la Pie

tà per un Santo così benemerito della comu



ne memoria: quanto da una parte mi aveature

bato l'animo il timore delle altrui cenſure, tanto

dall' altra mi ha rincorato il piacere di aver

trovata una favorevole congiuntura , col dedi

carla umilmente all'Eccellenza Voſtra, di dar-.

vi un ſincero atteſtato della mia obbligata oſ .

ſervanza, e farvi una pubblica confeſſione di

uell' onore, che accolto benignamente più vol

te a voſtri ſaggi diſcorſi, mi ha recato la de

gnazione voſtra con atti di ſingolare umanità,

e gentilezza. E' vero, che non poſſo luſingar

mi, col farle portare in fronte il voſtro riſpet

tabiliſſimo Nome, di ricoprire i molti difetti,

de quali va riſparſa , e di renderla immune

dalle critiche ma pure eleggendo di ſofferirle,

ed eſſendo diſpoſto a riconoſcerle ben giuſte, e

ragionevoli, mi conſola il penſiere, che ravvi

ſando l' Eccellenza Voſtra in queſto picciol do

no l'animo mio riverente, ed oſſequioſo al vo

ſtro merito, compenſiate con una benigna ac

cettazione il mio roſſore. Troverete in queſta

informe Orazione, ſe non di che paſcere la colta,

e ben formata voſtra mente , almeno di che

nudrire la Religione , e la Pietà del voſtro

cuore. La Religione è quella virtù , che fra

tante altre doti, onde avete poſto in maggior

chiarezza il Nome della voſtra Famiglia, vi

fa diſcernere, ed ammirare da tutti. Perciò il

voſtro vero ſplendore , ed ornamento non è- -

l'aver

l
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l' aver derivato da voſtri Maggiori una lun

ga ſucceſſione di glorie, ſicchè ovunque vi ri

volgiate, vi ſia facile incontrare inſegne di Prin

cipi, e di Comandanti d' armate, cariche, ed

uffizj nobiliſſimi nella corte del Sovrano, Al

leanze , e Parentele colle caſe più coſpicue ,

ed illuſtri: neppure egli è, che ſiate nobil por

zione del Duca di Fragnito di ſempre onore

vol memoria, decorato da Sua Maeſtà delle

due Sicilie dell' impiego di Gentiluomo di Ca

mera, e di Generale delle Poſte: che ſiate de

gna germana di due nobiliſſimi ornamenti di

queſta Capitale, l' uno, e l' altro ſcelti fra

tanti al ſervigio di Maggiordomo del noſtro

Re, e d' una Eroina imparentata col Capi

tan Generale degli Eſerciti D. Domenico di

Sangro anche di meritevole memoria . Se fra

tante luſinghe di merito, e fra tanti veraci ar

gomenti di gloria aveſſero in voſtro cuore a

ſuſcitarſi ſentimenti di troppa ſtima ; egli ſa

rebbe, perchè, fatto caro inneſto colla ſplen

didiſſima Famiglia Filangieri , vi ritrovate av

venturoſa cognata di Monſignore Arciveſcovo

di Napoli , che non per le Inſegne di gran

Cancelliere dell' Ordine di S. Gennaro , e di

Gran Priore dell' Ordine Coſtantiniano ; ma

per l' eſimia ſua dottrina , per la conoſciuta

ſua virtù, per tante autentiche pruove date di

ſua ammirabil deſtrezza in trattare sli"
Cl13
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della Chieſa, e della Corte del noſtro Sovrano,

fa riſplendere di nuovo lume il trono , e la

mitra, ed è baſtante a far onore a cariche più

eminenti, che ſono l'oggetto de comuni voti.

Comechè tali attinenze vi accreſcano il riſpet

to, neppure queſte formano il più luminoſo

voſtro fregio. Lo dico di nuovo (nè me ne

ſappia malgrado la voſtra modeſtia) le inſigni

voſtre prerogative naſcono dallo Spirito, che

avete, di Religione, e di Pietà, donde in Voi

deriva quell' eroica indifferenza , che nudrite

per le mondane grandezze; quella lodevole ſu

periorità di animo, onde riguardate ſempre le

umane felicità. E perchè nell' Eccellenza Vo

ſtra non hanno mai avuto luogo quelle ſuperbe

idee, di cui a chi naſce Grande, e viene diſtinto

nel Mondo, ſogliono riempier la mente il riſ

petto de Maggiori, l' oſſequio degli uguali,

e la timida venerazione degl' inferiori, e per

cui ſi diſprezzano agevolmente i doveri, che da

noi eſige la temperanza del viver criſtiano, e

l'oneſtà del civile: niuno mai vi ha veduta o

per la chiarezza del ſangue, o per li beni di

Natura, e di Fortuna, divenuta ſprezzante, o

men riſpettoſa. Trattando cogli uguali, avete

praticate ſempre quelle maniere facili, che ren

dono più amabile; e anzichè ſcemare, accre

ſcono il pregio alla diſtinzione dell' origine .

Converſando cogl inferiori avete raddolcito col

- la

a
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la voſtra natural compitezza quel non ſo che

di alto, e venerando , che ſtampa nel volto

de Grandi la Natura. Me ne richiamo a tut

ti quelli, che vi hanno conoſciuta, ed ammi

rata ricolma di tale, e tanta umanità, e gen

tilezza, che per poco non pregiudicate con un'
ecceſſo di virtùi condizione del voſtro gra

do. E perchè non vo più contriſtare, e met

tere in anguſtia la modeſtia voſtra , ſolamente

vi prego a riſguardare nell' offerta da me fat

tavi non la povertà, e la picciolezza del dono,

ma il cuor divoto, ed obbligato del donatore,

e compiacervi di continuarmi i voſtri prege

voli favori. E all'Eccellenza Voſtra faccio u

miliſſima riverenza .

- Napoli dal Convento di Gesù, e Maria

li 4. di Giugno 1778.

a

-

Umiliſs DivotiſsObbligatiſsServo

Fra Tommaſo Roſſi.
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Quod natum eſt ex Spiritu, Spiritus eſt.

Joan. c. 3. - º

, -

-

Appoichè l'Eterno Divino Verbo, Idea,

e Principio di tutte le creature, per

genio di trarre la più alta gloria dal

più profondo abbaſſamento , e di ſolle

vare fino al trono della Divinità l' ab

battuta, e di già conquiſa Natura Uma

-
na, ſpiegando la potenza del poderoſo

ſuo braccio, veſtì la debole, ed inferma noſtra carne ,

e divenne quaggiù in Terra Figliuol dell' Uomo : più

non è da maravigliare, o Signori, che l'Uomo, giu

ſta le parole di S. Giovanni (a), abbia nobile avventu

roſo naſcimento non da baſſo commercio umano , non

da vili ſentimenti del ſangue , e della carne , non da

umano legale adottamento, ma da Dio, e dallo Spiri

to di Dio. Queſto di fatto è il ſorprendente , e fino

alle Angeliche Menti maraviglioſiſſimo effetto della In

A t º car

[a] Joan, cap. 1. -

i
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2. a -

carnazione Divina , noi , che (a) naſciamo diſgraziati

figli dell'ira, eſſer innalzati (mercè la Grazia, che (b)

ſorpaſſa di lunga mano il delitto, e ſovrabbonda ) alla

nobil condizione di Figliuoli di Dio , a vivere dello

º Spirito di Lui, ad eſſer fatti partecipi, come dice S.Pie

tro (c), della Divina Natura; e queſto i"

ſto a Nicodemo (d), ſovranamente ſi ottiene da chiun

ue tinto viene , e rigenerato in quelle ſeconde acque

i . Senonchè, per certi lavori, a formare i quali

è tutta inteſa, ed occupata la Grazia, v'ha, o Signo

ri, una più abbondevol effuſione della medeſima ; vo

glio dire, v'ha per li Santi una più ſtupenda trasfuſio

ne di Spirito, una partecipazione più copioſa , una più

intima unione al Divino Principio , che li muove , li

dirige, e li governa; talchè l' iſteſso Appoſtolo con u

na ſcienza di felice ſperimento, ſopraffatto della prodi

gioſa trasformazione, che la Grazia cagiona in eſſoloro,

quaſi diſtinguere più non ſapendo la povertà natìa della

creatura nelle dovizie immenſe del Signore, alto pro

nunziò, ſenza offeſa del Divino Eſſere indiviſo, che di

Dio, e dell' Uomo per Grazia a Lui unito non faſſi ,

che uno Spirito ſolo: Qui adbaret Deo unus Spiritus

eſt (e). Vi diletta vederne l'adempimento, ſpecialmen

te in un Eroe, che fra tanti, che furon lo ſtudio, ed

il lavoro della Grazia, ed ora ſono la gloria della Chie

ſa, e lo ſplendor de noſtri altari , aſſai meglio appa

leſa l'origine Divina, e la trasfuſione del Divino Spi

rito fatta con tantº ampiezza nel di lui cuore ? Gioite,

o riſpettabili Padri, ed alla dolce memoria, al vene

rando nome, ſe la pietà, e l'amore vi deſtano in ſeno i
- - - - - - - - . - ; a iù

la] Eph. cap. 2. º 2. Pet. 1. [e] 1. Cor. 6.

b] Rom. cap. 5. [d] Joan. cap. 3.

s ciò , che nel

Batteſimo, ſecondo gl' inſegnamenti dati da Gesù Cri
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i più teneri ſenſi , anche il giubilo , e l'sia
v' inondino il cuore. E voi, divotiſſimi Aſcoltatori, che

di sì lieto giocondiſſimo giorno colle pie voſtre rimo

ſtranze ne accreſcete il decoro, e la vaghezza , ſoffrite

pur in pace, ſe queſta volta rimarranno attoniti i vo

ſtri penſieri, rapiti gli affetti voſtri. Il gran Santo, il

nuovo Santo, l' amabile, ( oh quanto è caro il dirlo !)

il glorioſo veneratiſſimo Filippo Neri, le cui glorie fra

tanta pompa, e ſplendore raddoppiano la luce di queſto

giorno, è quegli appunto , che in ſingolar maniera na:

cque dallo Spirito, fu tutto inveſtito dello Spirito, traſ,

formato in iſpirito da quello Spirito, che (a) contiene

in ſeno tutte le coſe, e le feconda, che crea, e rinno

vella la faccia della Terra, da quello Spirito, che for

ma gli Spiriti, e li rende tuttº infuocati, ed ardenti :

Quindi, ſe noſtra ragione non diſdice quel principio a

tutto ſenno ſtabilito da Filoſofi, che di cauſe ſimili, o

differenti , ſimili pur anche , o differenti debbon eſſer

gli effetti ; perchè ciò , che naſce dalla carne non è

che carne, ſarà giuſto il dire , che Filippo derivando

le ſua origine dallo Spirito Divino, per ſi nobiltà di

ſue azioni, per la veemenza del ſuo amorei" ab

bondanza de ſovrani ricevuti pregi, riporti le ſomiglian

ze dello Spirito di Dio: quod natum eſt ex Spiritu, Spi

ritus eſt. Serafini del Cielo, davanti a queſto Spirito po

treſte per riverenza velare la voſtra faccia, e contem

plare attoniti queſto gran miracolo della Grazia . Per

me, o Signori, alla di lui elevatezza , alla novità del

di lui prodigi, alla luce delle di lui perfezioni, ingom

brato di mente, ſconfortato di cuore, anguſtiato di ſpi

rito, diſpero affatto di teſſerne le lodi . E che potrà

e dire di un Santo tutto poſſeduto, ed abitato da Dio?

Come gravato di carne, ed incapace di percepire (b) i

- 2 -

[a) Hebreor. cap. 1., & Pſal 1o3. [b] 1. Cor 2,
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be caratteri dello Spirito, potrò ritrarre ciò, che ſupe

ra ogni ſenſo, ed entrare ardimentoſo in queſto Divi

no Santuario? ſe non che, a rincorarmi giuſto all' uopo,

la via mi addita il Divin Redentore , che nel medeſi

mo luogo del citato Vangelo, a chiunque vorrà parlare

di Spirito, propone per modello, e per eſempio la na

tura, e l' azione del vento , come ſpiega S. Giancri

ſoſtomo con altri Spoſitori (a), ed afferma , che ſicco

me il vento ſoffia liberamente , e ſenz' alcun impedi

mento; ſi appaleſa col ſuono, e colla ſenſibile agitazio

ne, che produce; e cela agli uomini l'origine, che ha

ne teſori di Dio , e le vie, ch'egli ſegue e così , e

non altrimenti è colui, che naſce dallo Spirito : Spiri

tus, ubi vult, ſpirat, 6 vocem eius audis, ſed neſcis

unde veniat, aut quò vadat ; ſic eſt omnis , qui natus

eſt en Spiritu (b). Segnando dunque queſte Divine trac.

ce, confortato dal chiarore di queſta Divina luce , ſi

curo, e franco, a formare una giuſta lode di queſto

gran Santo, imprendo a conſiderare in Filippo una ſo

vrana libertà di Spirito: Spiritus, ubi vult , ſpirat :

una prodigioſa manifeſtazione di Spirito: & vocem eius

audis: una ſegreta profondità di Spirito: ſed neſcis un

de veniat, aut quo vadat. Non ſono queſti i pregi, le

qualità, i luminoſi caratteri dello Spirito ? Queſti ap

punto, dice l' Uomo-Dio: ſic eſt omnis , qui natus eſt

-

en Spiritu; e ſe a maraviglia convengono a Filippo ,

egli certamente ſarà tutto Spirito : quod matum eſt ex

Spiritu, Spiritus eſt . Ah Santo, voi vedete l'erta ſca

broſa via, che mi accingo a correre: con quella forza,

che riceveſte del Divino Spirito, avvalorate il mio cuo

re nell'ardua impreſa, e purificate co voſtri ardori le

mie labbra, per dire coſa, che non ſia di Voi del tut- .

to indegna. I.

[a] Apud Nat. ab Alex, in expoſ. Ev.Joa. [b] Joan, cap. 3.

- º



I. C'Egli è vero, che dove ha poſto il ſuo ſeggio lo

Spirito di Dio, ivi regni propriamente una ſo

vrana libertà, ubi Spiritus Domini, ibi libertas (a), libertà

di affetti, ſignoria d'animo, nobiltà di cuore , cui non

ſeppe trovare una ſimile la Stoica pagana Filoſofia; eſſendo,

propria di coloro, che moſſi, ed agitati dal Divino Spi

rito, hanno il diritto non meno, che il pregio, e l'o

nore di eſſer Figliuoli di Dio (b) : non andrò fallito

ne miei diſegni, ſe appigliandomi da principio a for

mare co giuſti colori il ritratto d' uno Spirito libero ,

e ſignorile, vi preſenterò un'idea, quanto ſi può accon

cia di queſta bella prerogativa del noſtro Santo , che

non viſſe, che della vita dello Spirito, non operò, che

per li ſoli movimenti dello Spirito. Chi è da queſto

perfettamente poſſeduto , batte altre vie da quelle del

ſangue, e della carne, e non ſente, che i dettami del

lo Spirito, imitando lo Spirito di Dio , che un dì ſi

gnoreggiava ſulle acque, quando il Mondo ancor ſi

giacea nella ſua confuſione: Spiritus Domini ferebatur ſu

per aquas, non corporalmente, dice S. Tommaſo (c) ,

ma come la volontà dell'Artefice ſovraſta alla materia,

che vuol formare, s' innalza ſopra tutte le Creature ,

libero dal Mondo, e da beni del Mondo, ch'egli cal

ca con piè trionfale, libero da ſenſi, e dalle imagini,

e fantaſmi materiali, dal peſo, e dalle inclinazioni del

corpo, libero da ogni coſa, che poſſa impedire allo Spi

rito, giuſta i ſentimenti del mio Maeſtro, l'eſercizio

dell' atto , la determinazione all'oggetto, l' ordine al

fine. Laſciando a quelli , che novellamente poſero il

iè nella via della perfezione, lo ſtudio, e la cura di

ſcoſtarſi dalla ria colpa, e di reſiſtere alla concupiſcen

Za,

(a) 2. Cor 3. (b) 1. p. q. 66, ar. 1. in reſpon.

(c) Ad Rom. cap. 8. ad 2,
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za , mentre vogliono produrre le opere della Carità,

a ſomiglianza di que , che intenti a edificare Geruſa

lemme, con una mano ſtrignevano la ſpada, per allon

tanare i nimici, e coll' altra ſervivano al lavoro. Egli

al contrario, non provando alcuno impedimento, ſicuro,

e franco, ſi ſtudia di accoſtarſi vie più al beato termi

ne, oppure ripoſa nel termine medeſimo . Sempre a ſe

coſtante, e a ſe uguale , eretto, eccelſo, tutto vacuo

di ſe, e pieno di Dio, non pruova ſcoſſi i ſuoi beni da

forza alcuna, non è turbato, ed atterrito da pericoli ,

non è tocco, ed offeſo da alcun rio avvenimento. Qual'

è lo ſtato del Mondo ſopra la Luna, ov è ſempre un

bel ſereno, tal'è queſt'Animo ſignorile, felice tra le coſe

avverſe, beato nelle deriſioni , ed ignominie , placido

in mezzo alle tempeſte. Giudicando di tutte le coſe ,

non giuſta le falſe opinioni degli uomini, ma con quel

la legge, ch' egli ſteſſo ſi fa, per l'unione, che ha con

Dio; e perchè s' innalza magnanimo ſopra tutte le co

ſe, come ſpiega Agoſtino, commentando le parole dell'

Appoſtolo: Spiritualis judicat omnia , quia ſuper omnia

eſt, quando cum Deo eſt, 6 quantum poteſt , le ipſa

ipſe fit, ſecundum quam judicat omnia, ſi ride di ciò,

che gli altri temono, o ch' è l' oggetto de loro deſide

rj. Se converſa con noi, per la miglior parte egli è

lontano da noi, ed al ſuo fine è attaccato . Ivi dimo

ra, donde talora diſcende , ſeguendo la condizione de

raggi del Sole, che quantunque vengano quaggiù , e

tocchino la terra, ſenza punto contrarre la di lei lordu

ra, ivi ſono però, donde luminoſi, e belli ne ſon par

titi. Nulla cerca, nulla brama fuor di ſe , non aven

do uopo di cercare lungi la felicità , che ha rinchiu

ſa nel cuore , ove poſſiede il ſuo Dio, vive al ſuo

Dio, gode, e ripoſa nel ſuo Dio.

- Ora



Ora non è queſta una vera imagine di quella ſi

gnoria, di quella libertà, che al cuore di queſto cele

ſte uomo, di queſt Angiolo terreſtre , Filippo Neri ,

portò la ricca ſoprabbondevol comunicazione dello Spi

rito di Dio? e quando queſto ſolo vi aveſſi eſpoſto ,

non ſaria egli tutto il pregio dell' opera ? non avrei

ſulle prime moſſe compiute le mie parti, e condotto a

fine l' elogio di S. Filippo ? Ma veggiamo più d' ap

preſſo queſto nobil lavoro della Divina Grazia , poten

do così di queſt'oggetto, fatto a noi più vicino, con più

di agio diſtinguerne le doti, con più di piacere con

templarne le perfezioni.

Venne già quel beato momento, in cui volendo

Iddio per ſua gloria, e per vantaggio della Chieſa, u

ſcire nella comunicazione de ſuoi doni dalle vie comu

ni, ed uſate, e moſtrare al Mondo, che nella ſua vec

chiezza avea perduto lo Spirito, e la pietà degli antichi

Padri, un inſolito prodigio della onnipotente ſua mano,

fece naſcer Filippo . . . . . e 'l vide Firenze ſpuntare

ne primi albori di ſua vita ricolmo di benedizioni, e in

aria di ſgombrare dal Mondo le ombre della morte, e

di attaccare quà, e là il fuoco del Divino ardore, qua

le ſul noſtrº orizzonte ſorge il bel Pianeta del giorno ,

che tutti ad un tratto traſmette, e diffonde i ſuoi rag

gi, altri de quali ne manda a indorare i monti, altri

a ſpiare le intralciate vie de boſchi, altri a ſgombrare

le ombre dalle valli, non che dal piano, e dal colle,

e tutti all' iſteſſo uffizio di comunicare a corpi giuſta

la diverſa rifrazione i proporzionati colori. Se a piacer

vi torna, e vaghezza vi prende di ſeguirlo, fatevi o

mai maggiori di voi ſteſſi º portate in alto i voſtri

ſguardi: egli è Spirito, e s'innalza con libertà di Spi

rito - -

Poi
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Poichè la Grazia nella di lui Anima non ha la

ſua infanzia, egli comincia dal perfetto, e con felicità

ammirabile poggia al ſublime. Avendogli recato lo

Spirito di Dio, fin dalla prima aurora della vita, lumi

per illuſtrargli la mente, virtù per ſantificargli le paſ

ſioni, doni per diſporgli la volontà a ſtraordinari Divi

ni movimenti, fiamme per fargli divampare il cuore di

celeſte carità : laſcia il ben nato giovinetto a ciechi

figliuoli degli Uomini le baje, e i puerili traſtulli , e

ſi fa un coſtume di pregare nelle Chieſe appiè delle cap

pelle, e di nudrire lo Spirito colla Divina parola : la

ſcia a vani la coltura delle ſterili umane ſcienze, atte

a fomentar l' orgoglio, e a farci dimenticare le verità

più intereſſanti, e ſi appiglia ſolo a quelle cognizioni,

che nudriſcono la pietà, allo ſtudio delle Divine Scrit

ture, ſempre ricche, e feconde nella ſteſſa loro ſempli

cità. S innalza ſopra tutti, e ſi diſtingue colla mode

ſtia del portamento, coll' affabilità del ſuo tratto, colla

luce del buon eſempio in riſpettare i ſuoi Maggiori ,

in amare i ſuoi compagni , in tollerare placidamente

gli ardori d' una ria acuta febbre, in allettare alla pie

tà, e all' amor di Dio chiunque ha la ſorte di vederlo,

e di trattarlo , per certi vezzi , che la Grazia gli ha

fparſi nel volto, e nella favella; tantochè comunemen

te è ammirato , ed è chiamato Pippò il buono . In

Firenze . . . ma dove vado più cercando Filippo, se

gli con quella libertà di Spirito, che lo anima, s'è invo

lato alla Patria, e ſchivo, e diſdegnoſo de beni frali,

e caduchi, ha laſciato col natio tetto le facoltà, gli a

gi, la pingue eredità del paterno ſuo Zio ? Voi crede

te, che per cuſtodire l'innocenza, qual timida inſidia

ta colomba, ſia fuggito da pericoli del Mondo, e con

Dio in cuore ſia andato ad abitare nelle più erme ſo

litudini. Ma nò, che il nobil Giovane ſi reſta in mez

ZO

-



- - - - 9

zo al Secolo, non temendo bollori di ſenſo, non paven

tando mondane luſinghe. Nel Secolo medeſimo ſi for

merà una ſolitudine, e veggendo non vedrà, vivendo

in corpo, viverà eome fuor di corpo : ſi ſervirà della

condizione del Secolo per ingrandire più nobilmente la

ſua virtù , ſi ſervirà della ſua virtù per ſantificare la

condizione del Secolo. Ove dunque ha rivolti i ſuoi

paſſi? A Roma, alla Metropoli della Religione, e dell'

Imperio. Là appunto, ove certi ſpiriti mondani accor

rono per una miglior fortuna, non portando altro me

rito, che quello di averla grandemente deſiderata, Filip

, portandovi le morte paſſioni della carne, la caſtità

de' ſuoi penſieri, l' innocenza della ſua vita, il fervore

della ſua pietà, v entra per ſovraſtare collo Spirito a

tutte le umane grandezze, a tutte le luſinghe, e pia

ceri del Mondo, -

- Eccolo dunque in mezzo a Roma. Neppure per la

prima volta, quando è troppo naturale la curioſità di

svedere i nuovi oggetti, alza le pupille alla grandioſità

degli edifizj, alla maeſtà delle alte moli, alla bellezza

de ſuperbi ornamenti. Come ruſcello, che via via di

valla , e porta innanzi le criſtalline ſue acque, per

quanto lo circondino amene , e fiorite ſponde; inſenſi

bile Filippo ad ogni coſa , e cieco ad ogni mondano

oggetto, là ſollecito, e tutto caldo del Divino Spirito

ſi conduce, ove nudrire ei poſſa, e vie più accendere

le ſue fiamme. Alle Baſiliche, alle Chieſe, a sfogare

innanzi a Dio negli angoli delle cappelle le tenerezze,

del ſuo amore: a ſeppellirſi nel cimiterio di Calliſto,

nelle catacombe, ove paſſandovi per lo ſpazio di die

ci anni , tutte le notti, ed una parte de giorni,

ama di vedere in quel triſto orribile ſilenzio favori

to il ſuo raccoglimento; di reſtare in quel ſacri naſcon

digli morto maggiormente al Mondo, e fra assi pal

ide

-
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lide ombre di ceneri , ed oſſa di S. Martiri, glorioſi

trofei di noſtra S. Fede, ſentirſi riſvegliare lo Spirito

di ſacrificare liberamente a Dio la vita col più crudo

martirio. Oh come ſente ribollire il petto di ſanti ar

dori ! oh come le nuove grazie, che riceve, le copio

ſe profuſioni de celeſti doni gli aſſorbiſcono tutto ciò,

che potria almeno un poco ritardargli le pure, e nobili

azioni dello Spirito ! Ei medeſimo ſi ſente rapito, nè

più ritrova ſeſteſſo: ei non ſa per lo continuo commer

cio, che ha con Dio, ſe in Cielo, o in Terra abbia

ſtabilito il ſuo Paradiſo. Per effetto d'una continua bea

ta contemplazione pruova un ecceſſo, come lo deſcriſſe

S.Bernardo, (a) nella mente, e nell'affetto; nelumi, e

nel fervore; nella Scienza, e nella divozione. La vee

menza dell'amor di Dio, di cui ha ripieno il cuore,

la grandezza dell' ammirazione, per cui è rapito dalla

bellezza, e dalle perfezioni del Creatore, la piena della

giocondità, del diletto, e della pace, di cui l'Anima

inebbriata non che dell'altre coſe , ſi dimentica di ſe

ſteſſa, ſono quelle cagioni indicate da Ricardo (b), e

da S. Franceſco di Sales (c), che produſſero in Filippo

un'eſtaſi continua, non in quel modo imperfetto, cioè

quando l'Anima intenta alla contemplazione, applica

tutta la ſua forza agli atti interni ſicchè non attenda

a i ſenſi eſterni; neppure in quel grado, quando aſſor

biti i ſenſi interni in altiſſima contemplazione, e Dio

negando il ſuo concorſo, gl'impediſce, affinchè non ſi

portino agli oggetti, a quali naturalmente inchinano;

ma nella maniera più perfetta, ſoprannaturale, ed ineſ

fabile, nel più alto grado, per cui elevata a Dio la

parte ſuperiore dell' Anima, cioè la ragione, e la

sa - º - - - º . - - VO- -

(a) Serm. in Cautic. (b) Apud Card. Bona. -

- (c) Tratt. dell'amor di Dio, e -
-

-

-

-

- -

- -

- ---
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volontà, traſcende i fantaſmi, ed ogni coſa ſenſibile;

ed aſſorbiſce e penſiero, e ragione , e intelligenza, e

memoria, e imaginazione, ed ogni ſenſo. A tanto giun

ſe queſt' aquila generoſa, così alto poggiò l'elevatezza

dello Spirito di Filippo, che quantunque appariſſe viato.

re, ſpettava nondimeno alla Patria. Il perchè non fia

maraviglia, ſe trovandoſi in mezzo alla calca, non ne

ſente lo ſtrepito; ſe camminando per le pubbliche ſtra

de, non ſi avvede di chi gli paſſa dinanzi, nè riverente

lo ſaluta ; ſe, mentre l'onorano illuſtri Perſonaggi, non

ſi accorge delle loro oſſequioſe rimoſtranze, nè s avviſa

di riſpettarli; ſe innanzi al trono del Pontefice Gregorio

decimoterzo, tutto aſtratto, e fuor di ſeſteſſo, ritto ſen

paſſa dinanzi a lui, e non l' inchina. Ah, che, come

diſſe S. Maſſimo in elogio di S. Pietro, poſſiamo af,

fermare di S. Filippo, ch ei camminando nel mare di

queſto Mondo coll'ali della Carità, e colla forza dello

Spirito, non vede ove il piè debba imprimer le orme;

e mirando ſempre Iddio, non conſidera i movimenti

ed i maroſi di queſto torbido elemento: Ambulavit in

mare magis dilectione, quam pedibus; non n. videbat,

ubi pedum veſtigium poneret, videbar autem ubi figeree

veſtigium charitatis . . . . non cogitat labentes aquas,

nee fluenta currentia, dum Chriſtum reſpicit, non reſpi

cit elementum . Che ſovrana libertà ! (a) e

Non ha il Mondo arme per abbatterla, arte per

indebolirla , inſidie per attaccarla, allettamenti per

conquiderla. Le ſue ricchezze non ſolo evengono da

Filippo diſprezzate, ma unite al diſprezzo le deriſio

ni, e perfino i miracoli, ſono poſte da lui in ridevo

le aſpetto , e ſmentite ſolennemente le loro bugiara

de apparenze. Sono Legati ? Ei li rinunzia : ſono do

- e º re, i Te B 2 , e na

(a) Hamil. Io de Paſſ 3
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nativi? Ei li diſprezza: ſono eredità? Ei le rifiuta,

lacera polizze, annulla ſcritture, rigetta teſtamenti. Si

oſtina un moribondo a volerlo far erede de ſuoi beni;

ed egli ſi oſtina a rifiutarli: combattono due volontà :

contraſtano due cuori, uno ripieno di ſanto affetto per

Filippo, l'altro fermo, e riſoluto di ſeguitare nudo, e

povero Gesù Criſto. Chi reſta vittorioſo in queſta ſan

ta contradizione? Dimandatelo alla morte, che a co

mandi di Filippo ha ſoſpeſi, ed arreſtati i ſuoi ſtrali per

laſciare in vita vinto, ed anche più arricchito l'oſtinato

Benefattore; ed aſpettatevi di ammirare un trionfo non

meno glorioſo ſugli altri beni del Mondo, che ſono più,

conformi all'indole di Spiriti nobili, e generoſi. Parlo

degli onori, parlo delle dignità, del poſti, delle premi

nenze, di quelle ſpecialmente, che ſoglionº eſſere accom

gnate da luſtro, e ſplendore non ordinario. Con che

ibertà di ſpirito , con quale ſignoria d'animo non si

innalza da queſta bugiarda ideata felicità, che tanto ſol

letica gli umani deſideri! Ei non è pago di non curar.

la, le fa anche implacabile guerra: vuole, che la ria

tiranna ambizione ſi tinga di roſſore non ſolo mentre

ei rifiuta l'altezza del gradi, la magnificenza del palagi,

le turbe de cortigiani, le prelature, le porpore of

fertegli da due Sommiri bramoſi di avvi

cinarlo al trono della Chieſa: ma che reſti anche ſcon

certata dallo ſcorno, allorchè operando egli in una ma

niera tutta ſtrana, ſi mette a danzare ſulle piazze, ad

aggiuſtarſi, e a camminare qual damerino, e ad affet

tare in pubblico varie pappolate, e pazzie. Voi penſa

te, che ſieno queſti ritrovati di umiltà, per occultare

quel Filippo, che comunemente dapertutto è riſpettato,

acclamato, favorito; quel Filippo, che i Pontefici han

no a piacere di vederlo ſeduto a fianchi, per conſultare

gli affari più premuroſi della Chieſa; quel Filippo, che

- per
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per la teſtimonianza degli operati miracoli, per l'even

to di tante predizioni fatte, ſoprattutto per la luce di

tante eroiche ſue virtù, è canonizzato per Santo ancor

vivente, ed invocato dalla pubblica pietà con quelle

onorevoli parole: Sante Philippe ora pro nobis, Vida

te anche a credere, che tante ſcherzevoli maniere ſieno

traſporti di un'Anima cotta, e ſoverchiata dal Divino

Amore, ſopraffatta dalla piena delle Divine dolcezze.

Giudicatene come volete: per me ſon perſuaſo, che le

principali mire dell'affettato traſtullar di Filippo fieno

appunto di recare ſcorno alla ſuperba gravità, alla gran

dezza del faſto, all'ingordigia dell' ambizione, di far

diſcernere con un ecceſſo l' altro ecceſſo, e di ottenere

altresì, che il Mondo, mentre ſtudiavaſi collo ſplendor

degli onori attaccargli la libertà dello ſpirito, ſe li veg

ga tornare indietro, non ſolamente mal corriſpoſti, ma

benanche adontati dal diſprezzo. -

a Così conquiſi, ſcherniti, e deluſi gli eſterni mon

dani beni, nulla ha che temere dalla parte inferiore,

dal ſuo corpo indebolito da continui digiuni, da vigi

lie, da cilizj, da flagelli, fatto libero in breviſſimo

tempo da quella legge, e da quella ribellione, onde la

carne per miſero retaggio della colpa inſolentiſce, e fa

violenza allo ſpirito. E anzi da ſtupire , che come da

raggi del Sole terreſtre vapore diradato, e rarefatto, in

di ſollevato nella ragione ſuperiore, cangiata ſua condi

zione, s alluma, e ſi accende; così la carne di Filip

po per le comunicazioni, e ridondanze dello Spirito, ſia

giunta a mutar indole, e natura, e per un prodigio di

quello Spirito, che un dì darà vita a corpi eſtinti, co

me afferma S. Paolo (a): Vivificabit & mortalia corpo

ra propter inhabitantem Spiritum eius in vobis, a vivere
s - s - ſovra

[a] Rom. 8. - -

-
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fiamme della vita dello Spirito. E ſiccome, giuſta

la dottrina del mio Maeſtro, i doni dello Spirito San

to ſono diretti a perfezionare l'Uomo, affinchè ſegua

non il conſiglio dell'umana Ragione, ma l' Iſtinto Di

vino, ch è un Principio migliore: Dona ſunt quaedam

hominis perfectiones, quibus homo diſponitur ad hoc, quod

fequatur Inſtinctum Divinum (a); così la virtù dello Spi

rito diſpone , e rende pronta la carne di Filippo non

più a ſeguire il ſuo natural pendio, ma l'iſtinto, e la

forza dello Spirito. Ella infatti non riceve altri movi

menti, che quelli dello Spirito; e tanta quinci è la lo

ro armonia, tanta l' uniformità della loro indole, che

ovunque è traſportato lo Spirito di Filippo, là vien ra

pito ſoavemente puranche il corpo, ſimile alle ruote di

quel cocchio , veduto da Ezechiello , alle quali eraſi

trasfuſo lo Spirito della vita: Spiritus vitae erat in ro

tis (b). Perciò le operazioni di entrambi ſono comuni,

comuni le partecipazioni de celeſti favori: lo Spirito è

ripieno di conſolazione, e ſoprabbonda di gaudio (c);

ed il cuore, e la carne anch'eſultano nel Signore (d) :

ſi accende del ſacro fuoco lo Spirito, ſi riſcalda, e ne

arde anche il cuore: lo Spirito è ſoprafatto dalla Divi

ma Carità, languiſce, e vien meno anche la carne (e),

e reſta il cuore come cera liquefatta. . . .

Contro queſto corpo adunque, divenuto anch'eſſo

ſpirituale, che poſſon mai valere gli artifizi di giovani

laſcivi, la sfacciatagine d'infami cantoniere? Ove cre

dono recar l'aſſalto, ivi trovano la verga, che li per

cuote, e li fa prorompere in amariſſimo pianto. Dove

penſano accendere il vituperoſo ardore, di là ſi diffon

de un odor celeſte, una fragranza verginale, che comu

- - - - - - - - - nicata :

[al 1. 2. q 68. ar. I., & 3. [b] Ezec. 1o. [c] 2. Cor. 7.

[d] Pſal.83. [e] Pſal.72., Pſal. 21. Pſal. 38. -
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nicata ancora ad iſtromenti ſeparati, è atta a riſvegliare

nell'altrui carne le caſte fiamme del Divino Amore. Oh

virtù oh efficacia ! oh prodigio, dirò dello Spirito, op

pur della carne? Io non ſo più diſcernere l'uno dall'al

tra. So bene, che lo Spirito di Filippo con quella li

bertà, onde opera in una maniera tutta elevata, e Di

vina, ſia giunto non ſolo ad eſercitare ſenza contraſto

le proprie operazioni nella corporea ſalma, non ſolo ad

elevarla, e aggiudicarſela come compagna nelle ſpiritua

li influenze; ma benanche ad impedire dominando, ch'

ella da lui non ſi divideſſe, quando appunto avria do

vuto cedere, e ſepararſi, per poter egli proſeguire con

libertà le ſue Divine azioni.

- I. Chi non iſtupiſce, che per lo ſpazio di ottant'an

ni abbia potuto il corpo manſueto, ed ubbidiente eſ

ſergli unito, non ſolo privo del ſuo proprio nutrimento,

ma ſcoſſo altresì , ed agitato continuamente per tanti

lpiti di cuore, per tanti tremori, che la gagliarda

dello Spirito, e la forza del Divino fuoco facevangli pro

vare sì fortemente, che ne traballavano finanche per co

municazione gli eſterni corpi , i letti, le ſedie, i ta

volati? E' vero, che per eſſere il corpo ſotto al reggi

mento dello Spirito, ſi tennero uniti in età così lunga

queſti due fidi compagni avventuroſi; e come lo Spirito

derivava dal Divino ſeno l' alimento, così il corpo era

per ridondanza ſoſtenuto dallo Spirito. Ma non dove

vano almeno allora ſepararſi, quando ne dì feſtivi di Pen

tecoſte, diſceſo nell'Anima di Filippo l'Increato Divino

Amore per tutta poſſederla, ed ingombrarla, il corpo

uſcì preſtamente di regola nei ſuoi naturali movimenti ?

Vedeſte mai ciò, che accade ad un antica quercia, al

lorchè per qualch eſterna apertura dentro il vacuo ſeno

ſe le attacca il fuoco dal Paſtore ſconſigliato, o dall'ar.

dito Bifolco? Trovando di che nudrirſi nella oleoſa ſo

- ſtanza,
-

-
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ſtanza , ſi accende, ſtriſcia, s interna la fiamma nata

ad iſtenderſi , e ad innalzarſi rigoglioſa; urta, preme,

ſi dilata ; fa rigonfiare col caldo umore quella parte,

ch'è vicina ad eſſer eſca dell'attivo elemento, e mentre

creſce nell'impeto, e l'interno vie più va divorando, fa

ſcrepolare la corteccia, e la sfianca, aprendo la via nelle

anguſtie alla ſua neceſſaria eſalazione. Così in quel gior

ni conſecrati allo Spirito Conſolatore, ricevendo Filippo

queſto Divino Amore entro un globo di fuoco, e fat

toſi ſubito un incendio nel cuore; alterata, riarſa, e ſo

prafatta l'Anima da cocentiſſimi ardori ; penetrate per

fin le oſſa dalla forza delle Divine vampe, ſicchè potea

dire colle parole di Geremia (a): Factus eſt in corde meo

quaſi ignis exaeſtuans, clauſuſque in oſſibus meis, &

defeci, ferre non ſuſtinens, ſi vide, che per averne ri

ſentito il corpo il gran calore, gli urti, e le violenze

della Divina fiamma, il petto ſi dilatò per dare ſpazio

più ampio alla Divina Carità, ribolli il ſangue, gon

fioſſi il cuore, e con non mai più uſitato sforzo ſi sloga

rono, s'innalzarono, ſi ruppero infin le coſte. Non do

vea, torno a dire, almeno allora mancar la vita alle

angeliche membra , e ſotto un peſo non ſuo, morta

cadere la puriſſima ſpoglia ? Ah, Signori, dobbiam pen

ſare, che ſe allora, quando il Profeta Elia fu traſpor.

tato in alto entro un cocchio di fuoco, la fiamma,

che d'ogni intorno lo circondava, in niun conto l' of.

fendeva ; concioſiachè il corpo di Elia ſoggiogato con

regia autorità, come nel di lui encomio ſi eſprime S.

Ambrogio (b), acquiſtato avea un'indole celeſte; e ciò,

che vanta una celeſte natura, non è tocco, ed offeſo

dal fuoco, ma piuttoſto munito in guiſa ſtrana, ed ele

vato dal medeſimo, come parla il Criſoſtomo, facendo pur

anche

(a) Jer. 1o. (b) Lib. de Cain e s
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anche l'elogio di Elia: Totum corpus ignis ambit, re

la ditur . . . mira prorſus ratio, ignis evehit , 6 mu

nit quidquid caleſtis eſt natura (a), quanto più la fiam

ma del Divino fuoco dovea laſciare intatta la mortale

ſpoglia di Filippo, anch'eſſa doma, e vinta dal di lui

Spirito, anch'eſſa riveſtita d una celeſte condizione?

Troppo dunque è vero, che ciò, che naſce dallo Spi

rito, non è, che Spirito: che il genio dello Spirito è

ſempre di trionfare, di vincere ogni oſtacolo, di ope

rare con dominio, e ſignoria , e ſcorrere con ſovrana

libertà: Spiritus, ubi vult, ſ" ; e che queſto appun

to è il luminoſo carattere del noſtro Santo, le cui glo

rie in queſto di tutti caldi di pietà celebriamo. Ma

ſe egli con queſta libertà tanto s'innalza da tutto ciò,

ch è terreno, e mortale, volendo imitare i trionfi di

Gesù Criſto, che diſſe di ſe: Er ego ſi esaltatus fuero

a terra omnia traham ad meipſum, Filippo a ſe trare

rà, e rapirà il Mondo con una prodigioſa manifeſtazio

nel del ſuo Spirito : Et vocem eius audis.

- Quì sì, che bramerei, o Signori, e agio, e fa

coltà per mettere in tutto il ſuo lume la forza non me

no, e l'efficacia, che la dolcezza, e le belle attrattive

di queſto novello Appoſtolo, cui fu data da Dio quaſi

ſenza miſura, e ſenza legge la manifeſtazione dello Spi

rito a utilità del popoli (b), e che mandato qual'Elia

a reſtituire nel Mondo (c), e a riſtorare tutte le coſe,

venne al par di lui come fuoco (d), ardendo di carità,

e di zelo per l'onor di Dio, e per la ſalute del Proſſi

mo. Certamente come ridir ſi potrebbero in breve ſpa

zio di tempo, e con aſſai povera, ed infelice eloquenza,

tante opere maraviglioſe , tanti luminoſi effetti di que

ſto Spirito già prodotto, e della di lui ſanta trasfuſa

C lIl

(a) Apud Sylveira de Elia, (b) 2. Cor. 12. (c) Matt. 17.

(d) Eccl. 48.
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unzione, le converſioni di tanti popoli, le lagrime di

tanti penitenti, il profitto di tanti giuſti, tutto il luſtro,

che riacquiſtò la pietà, tutto il vago, che ripreſe la

divozione, tutto il grande, cui la Santità fu innalzata?

Perdonatemi, o riſpettabili Padri, cui debbo ſaper grado

dell'impoſtomi onorevole incarico i valicare così vaſto,

e ſpazioſo mare, non che a debole paliſchermo, qual'

io mi ſono, non dovete commettere, ed affidare nep

pure a più fermi, e più corredati navigli.

Che ampiezza ! ( oh Dio!) che ſterminata luce di

tanti, e sì belle produzioni di queſto Spirito ardente,

intento, ed applicato all'alto miniſtero dell'altrui ſalute,

e dal cui ecceſſivo calore niuno ſi può naſcondere! O

pera egli coſe grandi, e le reputa picciole: opera mol:

to, e lo crede poco: opera lungo tempo, e lo ſtima

aſſai breve (a). Non v'è fatica, che non abbracci, non

v'ha mezzo, che non impieghi, non v'ha impreſa, che

non perfezioni. Si propone di ſantificare il Mondo, d'

introdurvi lo Spirito di Gesù Criſto, di alimentarlo col

le dolcezze della pietà; e tanto baſta per venirne a capo

con felicità ugualmente nuova, che ſorprendente. Più

non può tenere racchiuſi in petto gli ardori del ſuo ze

lo, laico ancora pone mano ad iſtruire il ſuo Proſſimo,

a toccare i cuori, e rapirli a Dio. Si vede ſotto al

portico di S. Pietro in mezzo ad una turba di poveri,

allettati da certi avanzi di ſua povertà, abbaſſarſi al

corto loro talento, inſegnare i principi di noſtra S. Re

ligione, e ſopra ogni eſpettazione arricchirli di lumi, e

di ſanti affetti. Si vede far nelle piazze del pubblici di

ſcorſi ſopra il guaſto coſtume, e le univerſali depravate

uſanze de Criſtiani, eſporre nelle adunanze le verità e

terme con una ſanta ſemplicità, che non fa perdere alla
- 3

(a) D. Thom. opuſ 61. P

-.

º, ,
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parola di Dio la ſua forza, e la ſua grandezza, e con

quella, ch'è tutta ſua propria, dolce efficaciſſima manie

ra, piantarle sì fortemente nell' animo di ciaſcheduno,

che a ritroſo delle loro paſſioni, tutti li conquide, e li

- riforma. Si vede negli ſpedali aſſiſtere agl'infermi, ſervirli,

conſolarli con tanta ſoddisfazione del medeſimi, che ſti:

mano felici, e care le loro infermità, per vederle così

favorite , ed onorate dagli amoroſi ſervigi, e ſentirle

raddolcite dalle ſoavi parole della carità di Filippo.

i Queſti però, o Signori, non ſono, che i primi

lampi del ſuo zelo, le prime faville dell' infuocato ſuo

ſpirito. Chiamato da Dio al Sacerdozio, conſecrato al

Divino Miniſtero , fattoſi un'obbligo di cuſtodire il de

poſito di Gesù Criſto, di eſſer nella Chieſa quel vaſo

ſantificato in onor del Signore, ed utile a tutti, di cui

parla S. Paolo, (a) quell' Uom perfetto, pronto, e di

ſpoſto ad ogni opera buona; ſenteſi baſtante a diffonde

re le vampe del ſuo Spirito fino agli ultimi confini del

la Terra, a combattere, e sfidare il cieco errore fin

dove ſicuro, e baldanzoſo annida, e ripoſa. All'Indie

lo ſprona il penſiero della ſcarſezzai operaj evange

lici, e la ſperanza dell' abbondante ricolta : all' Indie

la brama di verſare tutto il ſangue per la Fede, e per

la ſalute delle Anime. Parmi, che ribollendo del Di

vino fuoco, ſi preſenti alla fantaſia que luoghi barbari,

-

ed infedeli, e ſembrandogli di eſſervi giunto, ſorpreſo,

e traſportato da ſuoi caldi deſideri, ſecoſteſſo favelli co

sì: Ah ! . . . Idolatri . . . Come? non conoſcete l'In

finito Benet. . l'Amor mio? . . . Ingrati: a chi do

vete i voſtri cuori ? . . . Deh : unitevi meco ad amar

lo . . o ſacrificate me al mio Amore. Divina Grazia.

queſto . . ah queſto è il tempo de' voſtri trionfi . . .
i a C 2 - - - Ma

-

-

- i -

(a) 2. Tim. 4.
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Ma vada pur egli dietro a ſanti traſporti accendendo

vie più le amoroſe ſue brame, che ciò non oſtante la

Providenza vuole, che non ſi parta di Roma: che da

Roma diffonda il ſuo Spirito negli altrui cuori in edi

ficazione della Chieſa: un ſenſibile comando lo arreſta:

l' Appoſtolo S. Giovanni, che gli rivela il Divino de

creto, gli fa rivolgere a Roma tutte le ſue induſtrie ,

ed ivi compiere il ſuo glorioſo Appoſtolato.

Bello è ora il vederlo colla face in mano della

Divina Carità, ſcorrere per ogni via, penetrare ogni

luogo, farſi innanzi ad ogni ſorta di perſone, per at

taccarvi il Divino fuoco, altro non volendo, ſe non che

arda ogni cuore. Conſiglia, ammoniſce, riprende,

pianta, edifica, diſtrugge, inſegna, illumina, commuo

ve: tutto cede alla ſantità del ſuoi eſempi; tutto va

dietro alla forza delle ſue parole; compiendoſi il detto

di Eſdra: Ubicumque enibat vox, ardeſcebant omnes (a).

Mi diletto veder Filippo aſſiſo ſul cocchio dorato della

Carità, (b) ſcorrere per tutta Roma, e dopo il fuoco

ſparſo, ſoggiogarla con un ſibilo di aura tenue, e ſoa

ve, cioè colla dolcezza, e colla manſuetudine: Et poſt

ignem ſibilus aura tenuis, nella guiſa, che il gran Pa

dre Agoſtino (c) ideò la Fede aſſiſa ſul cocchio della

gloria di Dio, menato da quattro Evangeli, illumina

re quà, e là i ciechi popoli, e guadagnarli coll'unzio

ne della Grazia: Santas quadrigas Domini, quibus per

Orbem vetta, ſubigit populos leni jugo. Ed oh che va

go ſpettacolo ! Si tira dietro come in trionfo la per

fidia dell'Ebraiſmo, la pertinacia dell' Ereſia, la mal

vagità della colpa. Lo ſegue lieta, e feſtoſa la Santi

tà, ſpogliata di tutto l' aſpro, di tutto il ruvido con
- e - Ullº

(º) 4 Eſd. 13. (b) 3 Reg. 19. (c) De Conc. Evang. p.1.c 7.

- a - e
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una moltitudine innumerabile di uomini, e di donne

d'ogni ſtato, d'ogni ordine, d ogni condizione. Se

dirige il corſo alle Corti, vi introduce lo Spirito della

Religione, la moderazione, il diſintereſſe , la giuſtizia:

ſe ſi accoſta alle caſe , ne ſgombra la licenza, gli odi,

le difenſioni : fermaſi innanzi alle officine, e ne fuga

la beſtemmia, la mormorazione, il ſozzo parlare: nelle

piazze, e ne bandiſce l'ozio, la frode, l'inganno, la

rapina : paſſa per i Moniſteri, e li riempie di peniten

ti: fi fa vedere all'altra porzione del Clero, e i rifor

ma: non laſcia nel ſuo glorioſo corſo di conſolare gli

afflitti, di confortare i miſeri, di dar rifugio a biſo

gnoſi, di dar la vita anche a morti. Sua mercè veg

gonſi iſtituite tante pie confraternite , ſua mercè eret

ti, ed accreſciuti tanti ſpedali , per cui ne reſtano edi

ficati finanche i nemici di noſtra Fede , riſvegliate ad

emulazione tante famoſe città del Criſtianeſimo, e moſ

ſi all' eſercizio delle criſtiane virtù perſonaggi puranche

nobili, e ragguardevoli, che fanno a gara poter ivi eſer

citare i più vili, e nauſeanti miniſteri: Subigit populos

leni jugo: Et vocem eius audis: Et poſt ignem ſibilus

aura tenuis. - - , i

Oh Roma, Roma, tu non mai vedeſti, come a

tempi di queſt'Appoſtolo, un cangiamento così ſtrano,

una riforma così univerſale ne tuoi abitatori. Non ve

deſſi mai , come allora, ſtare eſſi tutti pendenti , ed

immobili dalle grazie, e dalla dolcezza di Filippo, o

inſegnaſſe nelle cattedre, o ragionaſſe nelle private adu

nanze, e rimanerne tutti illuminati, convinti, infervo.

rati. Non vedeſti mai tanta regolatezza nel trattare ,

tanta modeſtia nel veſtire, tanta indifferenza per li be

ni del Mondo, tanta ſollecitudine per l'eterna ſalute, tan

to fratellevole criſtiano amore : º pietà così ſodamen

te coltivata, così umilmente riſpettato il Sacerdozio, e

-
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la Religione; così utilmente aperto il Tribunale della

Penitenza, così comunemente partecipata, e frequentata

la Sacra Cena. Trofei ſono queſti d' un cuore, che

divampava di Carità; trofei d'uno Spirito fatto paleſe
a tutti, e che a tutti diffondeva i ſuoi ardori. i

- E chi in fatti, come che alpino cuore chiudeſſe in

petto, potea non arrenderſi alla dolce poſſente forza di

dueſta bella calamita de cuori? Quando egli ammini

ſtrava nel Divin Tribunale il Sacramento della Peniten

za, che amminiſtrò iſtancabilmente fino il giorno me

deſimo della ſua morte, niuno da lui rifuggiva, perchè

trovavano un miniſtro di Dio, e un amico degli uo.

mini, uno, che temperando lo zelo colla prudenza, nel

caricarli della Croce di Gesù Criſto, facea provare la

ſoavità, e la leggerezza del giogo: che umile, pazien

te, amorevole, lontano dal dare una falſa pace, con

una indulgenza, che non conduceva al rilaſſamento,

con una tenerezza, che non faceva torto alla Giuſtizia,

s'inſinuava, compativa, aiutava, ſcoprendo anche i lo

ro cuori, ricordando loro i peccati; e ſenza ch'eſſi nep

pur ſe n'accorgeſſero, illuminati, commoſſi, arrenduti,

rapiti dal ſuo Spirito, fatti partecipi della ſua unzione....

eh sì, che con frutto non mai più veduto ſuccedevano le

vere, e ſtabili converſioni, e vedeanſ appiè del Sacro

- Tribunale ſcorrere confuſe, e miſte inſieme le calde

amoroſe lagrime del Giudice, e de Rei; di quello pi

la conſolazione di aver fatto ſcorrere ſul loro capo l'ef.

fetto del Sacramento, e di averli riportati al ſeno di

Gesù Criſto; di queſti per ſentimenti di vera contrizio

ne, e per gioia di avere felicemente ricuperata la Gra

zia. Quindi da maravigliare non è, ſe ſciolte, e ſpez

zate le catene del peccato, correſſero tutti con frequen

za, con riſpetto, con ſanta fame all'Eucariſtica Menſa,

- sia da Pane degli Angioli, riſpondendo si all'

- lllO

i
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uſo del primi feliciſſimi tempi della Chieſa. cie
fiachè Filippo, quel Santo così ſitibondo delle Carni, e

del Sangue del Divino Agnello, che non ſapea, diſtac

care la ſua bocca da ſacri vaſi, nè allontanarſi da ſacri

altari, riaccendendone l' uſo medeſimo, e 'l godimento,

che lo conſummava, il gagliardo deſiderio; quegli, che

dalla partecipazione de Divini Miſteri tal fomento, e

tale forza ſentiva darſi alla ſua Carità, che ora fra ca

ri deliqui era coſtretto a dire: baſta, o Signore, baſta;

ora del Divino fuoco cotto, e riarſo, ſcorrendo quà, e

là con ſante ſmanie, con iſciolta veſte, e petto denuda

to, andava cercando aura di refrigerio alle beate ſue

vampe; quegli, che con Gesù Criſto in petto ſcenden

do dall' altare, come Mosè, che dopo il commercio

avuto con Dio, ſcendeva dalle alte pendici con faccia

riſplendente, col doppio raggio in fronte (a), tanta lu

ce riverberava dal volto, ch egli medeſimo, per ſenti

mento di umiltà, anguſtiato della troppo viſibile chia

rezza, procurava, col metter toſto un velame alla ſua

faccia, naſcondere agli uomini la ſua gloria : egli ap

punto, e voi lo ſapete, o Signori, egli fu , che colla

chiara ſtupendiſſima manifeſtazione del ſuo Spirito, del

la Santa Comunione in ſeno a tutti ne acceſe le bra

me, ne riſvegliò la fede, ne inſinuò il riſpetto, e l'a

more, ne fece provare il diletto, ſtuzzicatone il guſto

fin ne cuori più ſchivi, e più ritroſi. Che più? Di

vina Grazia , e con qual pienezza vi piacque comu

nicarvi al cuore di queſto Santo ! Dirò coſa, o Signori,

di cui come ne ſtupirono i paſſati tempi, ne ſtupiranno

ancora i ſecoli futuri, e che ſarà il più glorioſo argo

mento del divino operare di queſto celebrato Eroe .

Egli, per far cangiare al Mondo indole, e coſtume,

- - - per

(a) Exod. 34- - . - - - - -
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per ſantificarlo, e rapirlo a Dio, neppure avea biſogno

di parlare, baſtando la ſola ſua preſenza, la ſola vici

nanza, la ſola viſta, potendoſi dir di lui ciò, che del

Profeta Elia pronunziò Filippo Abbate: Praſentia bomi

nis Dei latentem virtutem in animo indicabat (a); ſe

guendo in ciò la condizione del Pianeti, che nella not

te più oſcura ſenza voce fan guida, ſervendoſi della chia

tezza per lingua, e degli ſplendori per eſpreſſiva. Im

perciocchè, quando la gente ſi affollava o per ſeguirlo

alla viſita delle ſette Chieſe, o per vederlo pregare gi.

nocchione, tutto raccolto, ed immobile nelle cappelle,

o ſugli altari offerire all'Eterno Padre con se medeſi

mo l'Immacolato Agnello, fuor d'ogni eſpettazione, da

certa virtù ſegreta ſentivanſi commuovere, e tratto trat

to operando l' odore della di lui pietà , che ſi ſpar

geva d'intorno, come un miſto di grati aromi , e la

pienezza del di lui Spirito, che ridondava fuor di lui,

ſi ſentivano fuggire i propri cuori, malgrado la loro di

ſtrazione, e maravigliati d'un'effetto così improvviſo ,

così involontario, reſtavano tutti, a ſomiglianza di va

ghe nuvolette indorate da raggi del Sole, cui ſono ri

volte, inveſtiti mirabilmente della chiarezza, e dell'ar.

dore delle di lui ſante potentiſſime fiamme. E potea

meglio, ditelo, che il Ciel vi ſalvi, o Signori, potea

in altra maniera più nobile manifeſtarſi queſto Spi

rito? -,

Con tutto ciò non crediate di avere per tante no

bili produzioni già ſcoverti tutt'i di lui pregi luminoſiſ

ſimi, e peſata la di lui virtù, ed efficacia. Il più gran

de, il più pregevole , il più ſorprendente, che adorna

un tale Spirito, egli è naſcoſto, è profondo, è imperſcru

tabile : Sed neſcis unde veniat, aut quo vadae. E ſe
- -

(*) Apud Bona de Elia. s
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ennello non potè mai ritrarre in tela il di lui in

iante, perchè ſempre appariva alterato, non è vano

maggiormente ogni sforzo, e qualunque ardita pruova

di parlare della profondità di queſto Spirito, di entrare

nelle ſacre tenebre di queſto gran Santuario, e ſcrutinar

ne il principio, che lo anima, la forza, l'intenſità, e

tutta la gloria, ch è rinchiuſa nell'interno? º

º Non v'ha coſa più nota, nè più ignota, che Dio,

dicea un Padre antico della Chieſa. Si manifeſta, egli

è vero, con tante belle opere, che ſono i teſtimoni

credibili di troppo, e le pruove autentiche, e vittorio

ſe della ſua Eſiſtenza; ma riguardo all'infinito ineffabi

le ſuo Eſſere, diceſi nelle Scritture, ora di avere ſtabi

lita fra le tenebre (a) la ſua dimora, or di eſſere nel

ſoggiorno della ſua Gloria, circondato da lumi, che op

imono, confondono, abbagliano, ed a quali a niuno

dato di accoſtarviſi. S. Filippo, voi, che ſiete na

to dallo Spirito di Dio, che ſiete l'opera dell'Amore ,

e della poſſanza di Dio, perchè non poſs io dichiarare

di non conoſcervi, e di non ſapere non conoſcervi ?

Tante virtù eroiche, tante glorioſe geſta mi avviſano ,

che ſiete un gran Santo ; un prodigio di carità , un

riformatore del Mondo , una calamita de cuori, e ciò

non oſtante, non v'ha coſa, che poſſa dirmi ciò, che

mai ſia il voſtro Spirito. Ben io l'inteſi dall' Appoſto

lo S. Paolo, che a conoſcere ciò, che appartiene a Dio,

non è capace, che lo Spirito (b) di Dio. Egli, che

forma i Santi, e che diſtribuiſce la miſura del ſuoi do

ni, giuſta il conſiglio della ſua volontà, a ſe ſolo ha

riſerbato la cognizione della loro Santità, e perfezione,

di tutte quelle virtù, che loro iſpira, di tutte quelle

nobili operazioni della Grazia, che produce ſegretamen

te

(a) 1, Tim. 6. (b) 1. Cor. 1. a ; )
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te ne loro cuori, per averne Egli tutta la gloria. Per

loche , ſe trattaſi di voler intendere le prerogative del

lo Spirito di Filippo tutto formato alla Divina, vi di

rò colle parole di Giobbe, favellando della Sapienza ,

che la forma di queſto Spirito, la direzione, la pro

fondità, è una coſa naſcoſta agli occhi di tutto il Mon

do , ed ignota puranche agli uccelli del Cielo, cioè

agli uomini più elevati, e ſpirituali: Dio ne intende

le tracce, ed Egli ne conoſce il luogo, ed il ſoggiorno:

è più alta del Cielo, e che potrai fare per raggiugnerla ?

è più profonda dell'Inferno, e per qual via la conoſcerai?

la miſura è più lunga della Terra, è più larga, ed eſte

ſa del Mare (a), e s'egli è così, ponetevi ora, ſe potete,

provatevi a ſcandagliare la profondità di queſto abiſſo .

Ah che ogni mente, ed ogni lingua, ogni arte, ed elo

quenza diſperar debbono del tutto di rintracciarne le vie:

Et veſtigia tua non cognoſcentur (b). E come mai diſtinguer

le, ſe Filippo operando ſempre per un principio ſuperiore,

dava pregio fino alle minime coſe , e le ingrandiva ?

Come ? ſe tutta la vita di Filippo fu naſcoſta in Dio?

Egli fu propriamente quell'Uomo Interiore, di cui par

la l'Appoſtolo, e ch ebbe nel più alto grado lo ſpirito

di raccoglimento, e di orazione. Perciò naſcondeva al

la ſapienza del Mondo i ſuoi teſori : appariva ſtolto ,

smentre era il più ſavio: appariva mondano, eſſendo

giunto al colmo della ſantità: era viatore, e ſpettava

alla Patria. E poichè la Divinità, per una comunica

zione ineffabile di ciò, che ha, e di ciò, ch Ella è,

avea penetrata, e riempiuta la di lui Anima , la pie

nezza di Dio, che ella quindi ricevette, giuſta i felici

annunzi di S. Paolo: Ut impleamini in omnem plenitu

473g 700

(a) Job. 2.1. e 28. (b) Pſal. 76.
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dinem Dei (a), vale a dire, la pienezza della ve

rità di Dio nell'Intelletto , la pienezza dell'amor di

Dio nella Volontà, la pienezza della gioia di Dio nel

Cuore (b). Quinci i di lui felici ardentiſſimi movimen

ti dal ſapere per propria ſperienza, che egli amava

Iddio, e che da Dio era amato , e che tanto , e così

era amato : amare , 6 amari, 6 raliter amari, come

prima pensò il mio Maeſtro (c): tutti gli accreſcimenti

maraviglioſi fatti all'amore, e alla gioia in tante viſi

bili, e frequenti apparizioni del Figliuol di Dio, della

gran Vergine Madre, del Principi degli Appoſtoli Pie

tro, e Paolo, de due Giovanni , l'Evangeliſta , e 'l

Precurſore , degli Angioli ſanti, e di altre Anime bea

te, e glorioſe. Queſto, ed altro , che paſsò nella vita

naſcoſta di Filippo, chi mai può ridirlo? Poteſſi alme

no inveſtigare le dovizie di queſto Spirito in quella

glorioſa poſterità , che uſcì dal cuore di Filippo come

germe illuſtre della di lui carità , ed erede del di lui

Spirito, voglio dire in que figli, che per recare la ro

vina al peccato, e all'Inferno, per allettare i Fedeli al

la pietà, ugualmente con zelo, che con dolcezza, per

riſvegliare , e tenere ſempre acceſo nel cuori degli uo

mini il fervore, la divozione, la carità , laſciò provi

damente dopo di ſe nella Monarchia viſibile di Gesù

Criſto; avendo meritato d'impetrare per eſſi i doni

dello Spirito Santo, nella guiſa, che Elia fece de'Pro

feti ſuoi ſucceſſori, li poſe alla difeſa della verità con

tro i falfi Profeti di Baal , ed ebbe il merito di rad

doppiarne finanche in alcun di loro l'acceſo ſuo ſpiri

to (d). Ma ahi! che anche in queſt'incliti figli lo

Spirito di Filippo ſi naſconde, ſi mantiene profondo, e
- - - 2 11

(a) Eph. 3. (b) Pſal. 17. & 1 17. (c) Opuſc. 63.

(d) Eccl. 48. - - -

,
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imperſcrutabile. Si vede pure ſtabilita nella Chieſa una

Congregazione ( e voi quì ne vedete un nobil drap

pello ) che ha per Anima la carità, per cuore la man

ſuetudine, e la dolcezza, per lingua la verità, per fon- e

damento l'umiltà, per compagna l'unzione dello Spirito

Santo, per fine la gloria del Signore; che lontana dall'

ingerirſi nelle brighe , e nelle faccende del Mondo , e

vie più dal cercare, e deſiderare i di lui beni , edifica

il Proſſimo con una lodevole , e coſtante regolarità di

coſtume, che tutta affabile, prendendo diverſi ſembianti

per guadagnare tutti colla Carità , ora con utili condi

ſcendenze , ora con diſcrete ſeverità , per non rendere

inutile il ſacro Miniſtero , fa volentieri abbracciare la

Croce di Gesù Criſto, e i Fedeli mena per la via della

Giuſtizia. Si vede apertamente, mercè i loro frequenti

diſcorſi, le loro aſſidue eſortazioni , e conferenze , non

gonfie di proſontuoſa eloquenza , ma vagamente mode

ſte, e grandemente utili per una ſanta ſemplicità, mer

cè la loro voce, che ſvela miſteri , che commuove le

Anime , che ſcuote , e ſpezza i cuori , ravveduti , e

compunti i popoli correre al ſacro Tempio di Dio per

ammirare, e celebrare la di lui gloria (a). Si vede fi

nalmente per loro opera aprirſi i ſacri Tribunali della

Penitenza, e partirne le Dame diſpregiatrici del luſſo,

e delle veglie ; i Cavalieri nemici del faſto , e della

prepotenza; gli Uomini del foro, fatti amanti del Do

vere, e della Giuſtizia; gli Artieri, disdetta la frode ,

il volgo caſtigato nel parlare , e per le loro attrattive

venire ſpeſſo i Fedeli a partecipare la S. Cena , comu

micandoſi gli uni gli altri, come i primi Criſtiani , lo

ſpirito , la pietà , il fervore. Ma chi produce con sì

ammirabile continuazione, e coſtanza tutte queſte ſante

- -, - ope

(a) Pſal. 38. -
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ºpere? Chi è, che accende in queſti cuori , e quelli

l'ardore della pietà, della Religione, del ſanto Amore?

La virtù è occulta: la mano è inviſibile: il principio,

ed il cammino ſi naſcondono a noi: Sed neſcis unde

veniat, aut quò vadas : 6 veſtigia tua non cogno

ſcentur. - - -

E non vel diſſi da principio , o Signori , che il

noſtro glorioſo Eroe, nato dallo Spirito di Dio, e di

venuto quindi tutto ſpirito, guod natum eſt ex ſpiritu,

ſpiritus eſt, dovea avere le qualità, e prerogative dello

ſpirito, ed operare con eſſe , cioè con una ſovrana li

bertà, con una prodigioſa manifeſtazione , con una ſe

greta profondità; qualità, e prerogative ſimili a quel

le del vento, che ſoffia libero ſenz'alcun impedimento,

che ſi manifeſta al ſuono, e all'agitazione, che produ

ce, e che naſconde la ſua origine, e le vie , ch'egli

fegue: Spiritus, ubi vult, ſpirat, 6 vocem eſus audis,

ſed neſcis unde veniat , aut quo vadat ; e che queſte

qualità doveano far conoſcere, giuſta gl'inſegnamenti

di Gesù Criſto, che Filippo era veramente uno ſpirito:

Sic eſt omnis, qui natus eſt ea ſpiritu ? Converrebbe

omai tacere, e venerando profondamente il di lui gran

merito, rivolgere a lui i noſtri voti, gli affetti noſtri,

Ma ſofferite anche un poco: un nuovo fuoco, oh Dio,

un nuovo ardore m'agita, e mi accende il petto : io

traſportar mi ſento , e rapito a meſteſſo . . . . . che

sì, che sì, la deſtra del Signore eſaltò Filippo, la de

ſtra del Signore fece in lui del prodigi (a) . . . Il So

le, e la Luna fermaronſi nel loro abitacolo , ſtupefatti

d'una luce, che queſto Eroe tramandava, più bella, e

più ſoave (b). . . . Chi ti raſſomiglia, o Beato, nella

vir

[a] In Cant. Morſ [b] Pſal. 17. & 117.

: i .
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via, e nel ſanto ardore? . . Il Divino fuoco , che

gli bruciò il cuore, gli sfavillò puranche nella faccia, e

queſto fuoco allumò, ed acceſe i cuori altrui, ch'erano

come carboni eſtinti (a) . . . ſi abbaſſarono i Cieli, e

diſceſe nella Terra queſto novello Spirito, e ſotto a pie

di ſparſa, e diſteſa avea la caligine . . . Coll'alto ſuo

genio aſceſe ſopra le ale de venti, aſceſe, e volò alle

più alte Intelligenze . . Al ſuo coſpetto per la chiarez

za diſparvero le nubi ; ma pure fra le tenebre , che

poſe in giro, naſcoſe il ſuo ſoggiorno . . . Viva l'On

nipotente Iddio: rendaſi gloria al ſuo gran Nome: ſi

eſalti la ſua Virtù, la fua Magnificenza . . . . Perchè

regnò nel cuore di Filippo, fu veduto (b) riveſtito di

decoro, cinto di virtù , e di fortezza: innalzarono i

Fiumi la lor voce, innalzarono i Mari i loro flutti, e

predicarono il Signore ammirabile in Filippo . . Rapito

egli da Dio, ſi aprì il Cielo , e di ſerto immortale,

di gloria , e di onore fu coronato . . (c) Venite , e

vedete il glorioſo diadema. . . . . ma a che mirare in

alto, o Mortali? Il Tempio di Dio ſi è chiuſo: più

non veggo Filippo: il Cielo ha poſto un velame alla

ſua gloria . . . Sù via, agitati miei penſieri, calmate

vi: infievolite mie voci, tacete.

-

-

[º] Pſal eod. [b] Pſal. 92. [c] Pſal. 38.
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